
Secondo le previsioni dell»Oecd le
persone che si ritireranno dal lavoro
neiprossimi decenni non saranno inte-
gralmente sostituite da nuovi lavorato-
ri, con evidenti impatti sulla tenuta dei
sistemi di welfare dei singoli paesi.
Tutto ciò ha imposto l»avvio di signifi-
cative modifiche dei sistemi pensioni-
stici dei paesi membri della Ue. Tra
questi è da segnalare il Regno Unito
che, grazie alla assenza di pressioni
derivanti da esigenze di stabilità im-
mediata (come ad esempio l»Italia) e
ad una sapiente programmazione,
sta gestendo le necessarie innovazio-
ni al Pension Act del 1995 in modo
ponderato e condiviso, attraverso il
Pension Act 2011.
Punto di particolare interesse della ri-
forma è dato dalla abolizione del De-
fault Retirement Age DRA, introdotta
con l»Employment Equality (Age) Re-
gulations del 2006: tale disciplina
prevedeva che, una volta compiuto

dal lavoratore il 65˚annod»età, il da-
tore di lavoro potesse legittimamente
recedere dal rapporto, senza che tale
decisione fosse in alcun modo conte-
stabile. Il lavoratore aveva unicamen-
te la facoltà di informare il datore di
lavoro della propria intenzione di pro-
seguire nella vita attiva, senza che da
talemanifestazionedi volontàderivas-
se alcun vero e proprio obbligo in ca-
po al datore di lavoro. L»effetto tipico
del DRA era, pertanto, l»uscita dal
mondo del lavoro con il raggiungi-
mento del 65˚ anno d»età. In luogo
del DRA è stata introdotta la c.d. Nor-
mal Retirement Age (NRA), cioè quel-
l»età in cui lavoratore e datore di lavo-
ro possono concordare la cessazione
del rapporto.
Ulteriore modifica delle previsioni del
Pension Act 1995 è stata l»elevazio-
ne a 66 anni, sia gli per uomini che
per ledonne, delNRA: secondo il pro-
getto originario la piena equiparazio-

ne tra uomini edonne sarebbeavvenu-
to solo dal 2020.
Pertanto, a far data dal 6 aprile
2011, con il compimentodei 66anni
(NRA) del lavoratore il datore di lavo-
ro o ha ottenuto il consenso del presta-
tore per la definitiva interruzione del
contratto o può far ricorso ad una ipo-
tesi per cui la cessazione è oggettiva-
mente giustificabile (ad esempio per
la carenzadi indispensabili requisiti fi-
sici o psichici: c.d. Employer Justified
Retirement Age EJRA) oppure deve
proseguire nel rapporto.
I datori di lavoro, al fine di evitare atti
discriminatori in ragione dell»età, de-
vono così avviare una gestione pro-
grammata e condivisa con il lavorato-
re della sua uscita dalmondodel lavo-
ro, tenuto conto sia delle capacità di
quest»ultimo, sia della sua volontà di
rimanere nella vita attiva e, soprattut-
to, del tipo di piano pensionistico
adottato e del tipo di trattamento spet-
tante all»atto della maturazione del
NRA.
Quali i punti qualificanti del Pension
Act 2011? La ponderazione sugli ef-
fetti della riforma e l»attenuazione del-
l»impatto negativo nella prima fase di
sua applicazione attraverso la crea-
zione di una serie di buone prassi.
L»avvio della riforma è stato, infatti,
preceduto da unCall for Evidence nel
mese di giugno 2010, volto a valuta-

re gli effetti dell»ipotizzato incremento
dell»età di pensionamento da 65 a
66 anni ed è stato seguito dalla pub-
blicazione, nel novembre 2010, di
un Libro Bianco con il quale venivano
indicate le strategie e le modalità con
cui poter contenere il più possibile gli
effetti negativi di tale scelta.
Uno degli effetti auspicati della rifor-
ma è che il datore di lavoro ed il lavo-
ratore optino per la prosecuzione del
rapporto di lavoro dopo il 66˚ anno
di età. Al fine di agevolare tali scelte
sono state indicate una serie di linee
guida, di carattere eminentemente
pratico, per un nuovo approccio nella
gestione del personale maturo: si trat-
ta, in particolare, di indicazioni volte
ad un maggior coinvolgimento di tali
soggetti nelle politiche di aggiorna-
mento professionale, di un maggior
utilizzo di strumenti di flessibilità (quali
il part-time, il job sharing, home
working) edi un loro utilizzoquali tutor
per l»ingresso di nuova forza lavoro e
per un graduale passaggio delle con-
segne.

GianPaoloValcavi

Approfondimenti
Per approfondimenti è possibile con-
sultare il BollettinoOrdinario Adapt su
[ http://www.adapt.it ]www.adapt.
it, doveèpossibile scaricare imateria-
li citati.

INDIA,SCIOPEROGENERALE
CONTRO PRECARIATO E PREZZI

Uno sciopero ge-
nerale di 24 ore per
chiedere al governo
indiano l'implemen-
tazione delle leggi
sul lavoro e l'aumen-
to del salario mini-
mo per contrastare
un'inflazione galop-
pante che continua
ad erodere il potere
d'acquisto delle fa-
miglie. Milioni di la-
voratori hanno dun-
que incrociato le
braccia, in quella
che è considerata la
democrazia più po-
polosa del mondo,
rispondendo alla
chiamata di undici
centrali sindacali,
fra cui quella più
grande e solitamen-
te anche più vicina
al partito del Con-
gresso guidato da
Sonia Gandhi: la Ai-
tuc (All India Trade
Union Congress).
L'iniziativa unitaria
dei sindacati indiani
ha dunque una rile-
vanza storica, consi-
derando che è la pri-
ma volta dall'indi-
pendenza che un nu-
mero così elevato di
centrali si compatta
per dare un altolà al-
le politiche di matri-
ce neoliberista pro-
mosse dal primo mi-
nistro Manmohan
Singh. Fra le richie-
ste dei sindacati vi è
proprio una revisio-
ne dell'intero ap-
proccio del governo
di Nuova Delhi alle
questionidell'econo-
mia, a partire dai
processi di privatiz-
zazione delle com-
pagnie pubbliche. I
sindacati chiedono,
al contempo, una
maggiore sicurezza
sociale e un netto ar-
gine al fenomeno
delprecariato in con-
tinua crescita.Sareb-
bero oltre 50 milio-
ni, denunciano i sin-
dacati, i lavoratori a

contratto che conti-
nuano a lavorare
senza leadeguate ga-
ranzie e senza alcu-
na prospettiva di sta-
bilizzazione.
L'altra grande que-
stione sollevata dal-
le associazioni dei
lavoratori, è quella
relativa all'inflazio-
ne, che a gennaio si
è attestata sopra il
7%, a fronte di un'
economia che ora-
mai da tre anni cre-
sce a ritmi più lenti
del previsto, lonta-
na dal 9% che rap-
presenta l'obiettivo
dichiarato del gover-
no: "Le nostre prin-
cipali richieste - ha
spiegato G. Sanjee-
va Reddy, presiden-
te dell'Aituc - riguar-
dano l'abolizione
dei contratti di lavo-
ro precari e un mag-
gior controllo sull'
aumento dei prez-
zi".
La decisione di pro-
clamare lo sciopero,
sottolineano i sinda-
cati, è stata presa in
seguito della rilut-
tanza del governo
ad aprire un tavolo.
A niente è servito
un incontro organiz-
zato in extremis dal
premier per cercare
di scongiurare la
protesta. Un con-
fronto aspro, dun-
que, che promette di
avere ripercussioni
a livello politico,
specialmente in un
momento in cui vari
Stati del paese sono
in piena campagna
elettorale. Le riper-
cussioni dello scio-

pero si faranno senti-
re però anche a livel-
lo economico, così
come denuncia l'as-
sociazione degli in-
dustriali Asso-
cham, secondo la
quale le perdite cau-
sate dalla protesta si
aggirerebbero intor-
no ai due miliardi di
dollari.

Lo sciopero ha inte-
ressatocomplessiva-
mente, secondo le
stime dei sindacati,
circa cento milioni
di lavoratori.
Ad incrociare le
braccia soprattutto
gli impiegati del set-
tore pubblico, i lavo-
ratori del settore dei
servizi, dei trasporti

e di molti esercizi
commerciali. La ri-
sposta è stata però
diversa nei tantissi-
mi Stati che com-
pongono l'enorme
mosaico dell'India,
dove circa il 90%
del lavoro è ancora
da considerarsi in-
formale. Fra gli Sta-
ti in cui lo sciopero

ha avuto più effetto
quelli con una più al-
ta tradizione di lotte
a carattere sociale,
come il Kerela e il
Bengaladove nume-
rose manifestazioni
hanno paralizzato le
strade delle princi-
pali città. In partico-
lare Calcutta, città
dalla forte tradizio-
ne sindacale, è risul-
tata paralizzata men-
tre i contraccolpi
della protesta sono
stati meno evidenti
nel cuore finanzia-
rio del paese, Mum-
bai, e nella capitale,
Nuova Delhi, dove
le attività non hanno
subito particolari
rallentamenti. Lo
sciopero ha comun-

que raggiunto il suo
obiettivo riportando
l'attenzione naziona-
le e internazionale
sulla situazione dei
lavoratori indiani
che troppo spesso
sembrano pagare di
tasca propria gli am-
biziosi progetti di
crescita della super-
potenza asiatica. Il
confronto fra gover-
no e sindacati non fi-
nisce dunque qui,
comeconferma Red-
dy: "Attendiamo la
reazione del gover-
no - ha spiegato il
leader dell'Aituc -
prima di decidere se
intraprendere nuo-
ve azioni di prote-
sta".
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Ad incrociare le braccia soprattutto gli impiegati
del settore pubblico, i lavoratori dei servizi,

dei trasporti e di molti esercizi commerciali. La
risposta è stata però diversa nei tantissimi Stati che
compongono l'enorme mosaico indiano, dove circa

il 90% del lavoro è ancora da considerarsi informale
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